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	Capitale
	Roma

	Forma di governo
	Repubblica parlamentare

	Superficie (km²)
	301.336

	Popolazione 
	60.601.000

	Densità (ab/ km²)
	201

	Popolazione urbana (2008)
	68,4 %

	Suddivisione amministrativa
	Regioni :   20

Province:  101

Comuni: 8.094

	Lingua
	Italiano

Lingue minoritarie: friulano, ladino, tedesco, sloveno, occitano, francese, francoprovenzale, albanese, greco, sardo, catalano e croato (tutelate con legge n. 482/1999)

	Pil/ppa (2008 in $ USA)
	38.492

	Pil/ppa (2008 in €)
	26.300

	ISU (Indice di Sviluppo Umano; 2008)
	0,854 (23° posto)

	ISUD (Indice corretto per le Disuguaglianze; 2008)
	0,752 (28° posto)

	IDG (Indice di Disuguaglianza di Genere; 2008)
	0,251 (9° posto)


Alcuni numeri dell’Italia, fra cui due nuovi indicatori: l’ISUD, che misura il grado di disuguaglianza fra le classi sociali, e l’IDG che quantifica lo svantaggio delle donne rispetto agli uomini. Quest’ultimo, calcolato in scala 0-1, evidenzia che in Italia la disuguaglianza di genere è relativamente contenuta.
Uno sguardo al passato Volgere lo sguardo al passato è rassicurante. Nonostante i secolari particolarismi e un territorio che non favorisce unità e coesione – una lunga penisola in larga parte montuosa e collinare, altamente sismica e franosa, povera di materie prime – l’Italia si è costruita insieme alla sua gente, ha superato periodi di grande criticità come due guerre mondiali e una lunga dittatura, ha saputo creare le condizioni per lasciarsi alle spalle arretratezza, analfabetismo, emigrazione di massa e si è trasformata in uno stato moderno, che figura fra le prime dieci potenze economiche mondiali. 

Un paese fermo Le condizioni sociali ed economiche del paese, oggi, appaiono meno brillanti: i dati statistici da un lato e le ripetute indagini condotte da autorevoli istituti di ricerca dall’altro propongono l’immagine di un paese incerto, che di anno in anno perde qualche posizione nel contesto mondiale. Lo dimostra, per esempio, l’Indice di Sviluppo Umano, che dal 2004 ha un incremento molto debole, e per questo motivo l’Italia è scivolata dal 17° al 23° posto.
Sollecitazioni al cambiamento Le responsabilità dell’attuale situazione sono solo in parte imputabili alla difficile congiuntura internazionale, alla crisi finanziaria ed economica che si è innescata dal 2008, ai rincari del prezzo delle materie prime, petrolio ed energetici in testa. La causa primaria è tutta interna: è finito il ciclo espansivo dell’economia, che era iniziato alla fine degli anni cinquanta del secolo scorso, e che ha consentito al Paese di raggiungere traguardi straordinari sia in termini di sviluppo economico sia di crescita del benessere collettivo. Oggi occorre intraprendere una strada tutta nuova e creare nuove opportunità per una società in profondo cambiamento. 

Alcune sollecitazioni al cambiamento vengono dal contesto internazionale, da cui provengono le migliaia di migranti che cercano nel nostro Paese opportunità di lavoro, e dove si sono affermate nuove economie, come quelle asiatiche, che svolgono quelle funzioni produttive alle quali l’Italia nei decenni passati ha legato la sua crescita e che ora si propongono come agguerriti concorrenti, avvantaggiati dal basso costo della manodopera. La stessa Unione europea, alla quale l’Italia ha aderito con convinzione, impone un continuo adeguamento per tenere il passo con i partner comunitari e conservare quegli alti livelli di qualità della vita e della produzione che contraddistinguono l’intera area. Altre sollecitazioni provengono dal contesto nazionale, dove si profila un preoccupante vuoto di risorse umane, dove la disoccupazione giovanile aumenta, l’economia ristagna. Per avviare un nuovo ciclo virtuoso, occorrono scelte coraggiose e decise, e questo è compito della politica, che, al contrario di quanto sarebbe chiamata a fare, si mostra miope e incerta. La chiave per un significativo cambiamento, forse, risiede più a monte: occorre rinvigorire l’etica del lavoro, stimolare la volontà di mettersi in gioco, radicare la convinzione che l’interesse collettivo deve prevalere su quello individuale e che i due alla fine coincidono. 

Dinamiche demografiche non favorevoli Contrariamente a quanto sta avvenendo nei Paesi dell’Europa occidentale, la lieve ripresa demografica che si è verificata dal 2005 sembra essersi già esaurita. Benché nel 2010 la popolazione complessiva sia aumentata del 4,3 ‰ (per mille) rispetto all’anno precedente e abbia raggiunto 60.601.000, gli indicatori di natalità, mortalità e fecondità non sono favorevoli (Tabella 1). La natalità risulta inferiore alla mortalità per il quarto anno consecutivo, con un progressivo decremento del numero medio di figli per donna, che interessa soprattutto le madri italiane (1,29 figli); tuttavia, anche le straniere seguono lo stesso andamento: sono passate da 2,50 figli nel 2005 a 2,13 nel 2010. È vero, però, che il loro contributo alla natalità diventa sempre più importante: nel 2000 era del 6,4%, nel 2009 ha raggiunto il 18,1%. 

Tabella 1

	Evoluzione decennale dei principali indicatori demografici

(alcuni indicatori demografici, periodo 2000-2010) 

	Indicatore
	2000
	2005
	2008
	2010

	Tasso di natalità %
	9,4
	9,5
	9,6
	9,2

	Tasso di mortalità %
	9,7
	9,5
	9,8
	9,7

	Saldo naturale %
	- 0,3
	0,0
	- 0,2
	- 0,5

	Tasso di fecondità (numero medio di figli per donna)
	1,25
	1,32
	1,42
	1,4

	Speranza di vita alla nascita (anni)
	M
	F
	M
	F
	M
	F
	M
	F

	
	76,5
	82,3
	78,1
	83,7
	78,6
	84,0
	79,1
	84,3


Squilibri territoriali Dall’analisi territoriale delle dinamiche demografiche emerge che le regioni settentrionali sono più riproduttive di quelle meridionali: nelle prime la natalità è sensibilmente più alta della media nazionale, nelle seconde è decisamente inferiore. Agli estremi della forbice si collocano la provincia di Trento con 1,59 figli per donna e la Sardegna con 1,13. 
La mortalità, dal canto suo, lentamente cresce, conseguenza del processo di invecchiamento, che vede allungarsi la speranza di vita, ma che, in termini assoluti, determina l’aumento del numero di decessi. Questi andamenti demografici si riflettono sulla composizione per età della popolazione: il numero delle persone di 65 anni e oltre aumenta rapidamente, mentre diminuisce quello dei ragazzi e degli adulti (Tabella 2). Secondo le stime proposte dal Censis nel 44° Rapporto sulla situazione sociale dell’Italia, nei prossimi dieci anni ci sarà bisogno di 480 mila posti di lavoro all’anno, effetto della drastica diminuzione del numero di giovani: attorno al 2020 si ipotizza, infatti, un calo del 9,9% rispetto al dato attuale. Per contro, gli ultraottantenni dovrebbero arrivare all’8,8% sul totale della popolazione con un incremento di ben tre punti percentuali. 
Oltre allo squilibrio generazionale, presente già ora, si profila anche quello territoriale. Le regioni del Nord e del Centro, infatti, hanno tassi di crescita demografica sostenuti grazie a tassi di natalità superiori alla media nazionale e al flusso di stranieri attratti dalle buone prospettive di lavoro, mentre quelle del Sud sono destinate al progressivo impoverimento demografico, dovuto alla bassissima natalità e alla debolezza dell’economia locale, incapace, salvo interventi significativi, tanto di attrarre migranti stranieri, quanto di trattenere i giovani nativi. 

Tabella 2

	Evoluzione decennale dalla distribuzione della popolazione per fasce di età
(composizione della popolazione, periodo 2001-2011, dati percentuali sul totale)

	Classe di età
	2001
	2011

	0 -14
	14,3
	14,0

	15- 64
	67,3
	65,7

	65 e oltre
	18,4
	20,3


Gli stranieri, nuova componente sociale Gli stranieri residenti in Italia sono diventati una componente importante della società: per il numero – 4.235.000 al 1° gennaio 2010, pari al 7% della popolazione – per l’apporto di nuova forza-lavoro, in certi settori insostituibile (edilizia, siderurgia, assistenza alla persona, collaborazione domestica), per il cambiamento sociale e culturale che inducono nel nostro paese. La società, globalmente considerata, non è ancora del tutto pronta ad accogliere e integrare il flusso ininterrotto di migranti. Resta il fatto, tuttavia, che l’integrazione è in atto: nella scuola, dove i ragazzi stranieri sono presenti in tutti gli ordini dell’istruzione con una quota di circa l’8 %, sui posti di lavoro, nell’imprenditoria, visto il crescente numero di attività produttive e commerciali aperte da stranieri. L’indicatore più significativo del cambiamento dei rapporti fra italiani e stranieri e del mutamento sociale e demografico, tuttavia, è il numero di matrimoni misti, in cui uno dei partner è straniero: nel 2009 ha raggiunto il 15% delle unioni. 

La crisi economica La recente crisi economica avrebbe potuto stroncare l’economia italiana, incentrata fin dalle origini su piccole e medie imprese, sempre alle prese con le oscillazioni dei prezzi delle materie prime, l’alto costo del lavoro, il peso della bolletta energetica, l’inadeguatezza degli investimenti pubblici (e privati) nella ricerca. Dopo il crollo delle esportazioni e dei consumi interni nel 2009, si vedono oggi segni di ripresa, ma resta alta la disoccupazione (Tabella 3) e continuano a chiudere piccole imprese e attività di vendita al dettaglio. 

Tabella 3

	Quadro dei principali tassi di occupazione e non-occupazione 

(occupati e disoccupati 2011, dati percentuali)

	indicatore
	Dato complessivo
	Maschi
	Femmine

	Tasso di occupazione 15-64 anni
	56,7
	67,2
	46,3

	Tasso di disoccupazione
	8,6
	7,8
	9,8

	Tasso di disoccupazione giovanile 15-24 anni
	29,4
	
	

	Tasso di inattività 15-64 anni
	37,8
	27,0
	48,6


Tabella 4

	Evoluzione decennale della distribuzione delle forze di lavoro 
(distribuzione delle forze di lavoro nei settori produttivi, dati percentuali)

	Agricoltura
	Industria
	Servizi

	2000
	2010
	2000
	2010
	2000
	2010

	5,3
	3,8
	32,1
	29,1
	62,6
	67,1


Le produzioni nazionali L’agricoltura e il comparto agroindustriale perseguono la strada della qualità, della valorizzazione del prodotto tipico, con una particolare attenzione alle filiere delle produzioni biologiche. Il settore energetico sta imponendo la sua centralità nel sistema economico nazionale, non solo nella produzione ed erogazione di energia, ma nella fornitura di servizi di consulenza nella fase di progettazione e realizzazione di impianti, ottimizzazione dei consumi, risparmio energetico. Le energie rinnovabili sono un settore promettente quanto a capacità di offrire sbocchi occupazionali. 

Il cuore della produzione industriale italiana continua a risiedere nei distretti industriali. Dopo la fase della delocalizzazione produttiva, che in diverse aree ha fatto correre il rischio di una deindustrializzazione senza alternative, molte aziende leader dei distretti industriali sono entrate in una fase di riorganizzazione, che gli esperti chiamano deindustrializzazione competitiva. Non si tratta della scomparsa della vecchia industria manifatturiera, ma della sua rivitalizzazione attraverso l’ottimizzazione dei processi e un legame molto stretto con il terziario dei servizi alle imprese: formazione e riqualificazione professionale degli addetti, consulenza finanziaria e progettuale, logistica, ricerca applicata sia al prodotto sia al processo (di produzione), partnership con aziende complementari anche lontane dal distretto, con cui condividere esperienze, ricerca e quant’altro possa servire all’innovazione. Sempre più attenzione viene accordata all’eco-compatibilità delle produzioni: così sta avvenendo nel settore tessile, nel cartario, nella ceramica, nell’arredo-casa, nei materiali da costruzione. Le imprese industriali più innovative dei distretti, insomma, hanno cominciato a fare rete.
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